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Si prepari la conferenza promossa dalla Regione Un vecchio settantenne che abitava.da dieci anni in una nicchia dell'Acquedotto Felice al Tuscolano 

Il ruolo delle, 
istituzioni nella 
difesa dell'ordine 
e della democrazia 

f 
r i G Q I si riuniscono, nelle 
v sedi del consigli provin
ciali del Lazio, tutti 1 sin
daci • della regione. Discute
ranno sulla situazione dell' 
ordine democratico sulla ba
se del documento di convoca
zione della conferenza della 
Regione sui problemi della 
convivenza civile. 

Questo Incontro unitario 
delle istituzioni del Lazio, fi
nora senza precedenti, san
cisce l'apertura del proces
so di preparazione della con
ferenza, un processo che de
ve essere segnato dalla vo
lontà di incontro tra le forze 
democratiche per definire 
una comune linea di impe
gno per la difesa ed 11 rin
novamento delle istituzioni 
repubblicane. 

L'assise regionale per l'or-
dlnp democratico, convocata 
dalla Regione per 11 26-27 

Quanti sono i 
professionisti? 

C'è una domanda che forse 
a « Lotta continua » nessuno 
mai si è posto: com'è che si 
criminalizza un movimento, e 
chi è che lo criminalità; chi 
denùncia le azioni di violenza 
compiute da bande di terro
risti che il « movimento » lo 
usano semplicemente come 
alibi, o addirittura come scu
do per coprirsi; oppure chi fa 
di ogni erba un fascio (chia
mando « lotta » l'attentato, 
« compagno » il terrorista, 
« antifascismo » la provoca
tone armata) e finisce così 
col far pesare su tutto il mo
vimento la responsabilità per 
ogni episodio di delinquenza 
e per ogni crimine? 

Noi comunisti, presentando 
un dossier sulla violenza ever
siva a Roma, crediamo di non 
aver criminalizzato nessuno; 
ma dt avere invece fornito 
un contributo serio alla lotta 
contro t criyninali, in difesa 
della democrazia. « Lotta con
tinua » ha fatto una scelta 
opposta, pubblicando sul suo 
quotidiano due pagine di im
properi. di calunnie e di in
sulti rabbiosi contro il PCI 
e il dossier, e sposando quella 
tesi aberrante secondo la 
quale chi fa violenza è rivo
luzionario (se poi qualche 
volta esagera, vuol dire che 
ti è sbagliato e mente di più) 
e chi invece contro la vio
lenza combatte è un delatore; 
più borghese della borghesia. 

Andiamo ! Per una volta 
parliamoci chiaro, finiamola 
di giocare a rimpiattino. Non 
è terrorismo assassinare un 
agente di polizia7 Non t ter
rorismo gettare le bombe con
tro le sedi dei partiti? Non è 
terrorismo svaligiare le arme-
rie, girare con la P 38, spa-
rare durante le manifesta
zioni? E allora, prestarsi al 
gioco di chi vuol far passare 
tutto ciò come « movimento » 
non vuol dire forse « crimi
nalizzare »? Ì , 

Ma a « Lotta continua » 
giocare a rimpiattino è sem
pre piaciuto. Non sa rinun
ciarvi. Ci chiediamo, dopo 
aver letto quelle due pagine 
di propaganda anticomunista 
pubblicate domenica, dove 
giano finiti i ripensamenti e 
le riflessioni critiche che ave
vamo letto su quel giornale 
dopo la morte di Roberto 
Crescenzio (bruciato vivo a 
Torino dalle molotov) e Vat-
tentato mortale al vicediret
tore della «s tampa». . .-.^ 

Certo, c'è qualcuno a cui 
questa operazione non dispia
ce. Gli autonomi, ad esempio, 
che contano su queste coper
ture dt « Lotta continua » per 
andare a fanti nella loro poli
tica irresponsabile di provoca
zioni e di violenze Ma è bene 
che facciano attenzione a non 
sbaaliarc i propri calcoli. La 
città ne ha avuto abbastanza 
di violenze e sopraffazioni. 

ET bene che anche « Lotta 
continua » questo lo sappia, 
e rinunci quindi ad opera
zioni un po' squallide, come 
quella di risolvere le proprie 
difficoltà a compiere una 
scelta politica — quella ap
punto tra il combattere o il 
coprire la violenza — scari
cando un mare di ingiurie 
e di calunnie assolutamente 
gratuite su un altro partito 
(il nostro). Nel « controdos-
Bicr » apparso su « Lotta con
tinua » l'altro giorno il nome 
più ricorrente è quello del 
compagno Pecchioli. Dunque 
€ terrorista numero uno è 
Pecchioli? Sembra che siamo 
arrivati a questo. E il titolo 
dell'articolo di commento al 
documento presentato dal 
PCI suona così: « più poli-
eia. più polizia, più polizia »; 
attribuisce a noi. natural
mente, questa invocazione. 
Tutti sanno bene che non è 
cosi. Non chiediamo più po
lizia; chiediamo la riforma 
della polizia; chiediamo che 
fa polizia sia più efficiente e 
più democratica: più demo
crazia, più democrazia, più 
democrazia. Questo sì. Ma 
nelle due pagine di «Lotta 
continua » la parola « demo
crazia » non appare neanche 
mna volta. Come » ma»? 

Un'ultima osservazione. Tra 
le righe del « controdossier » 
abbiamo letto: 9 settembre -
stimato professionista orga
nizzava attentati contro col-

. leghi e li firmava « ronde 
proletarie ». Appunto. Provino 
un po' a chiedersi, a « Lotta 
continua », quanti sono i pro
fessionisti (stimati o no) che 
agonizzano attentati. E da 

' parte stanno. 

gennaio, vuole cogliere e da
re una risposta ad una preoc
cupazione reale presente nel-
nell'animo delle grandi mas
se. La nostra regione, e Ro
ma in particolare, sono di
venuti, In questo 1977. uno 
dei bersagli previlegiatl del 
disegno volto a colpire la 
convivenza civile 
- Il dossier sull'eversione 
presentato dai comunisti ro
mani è una testimonianza 
allarmante. Diverse sono le 
forze che si muovono per 
questo attacco: dalle bande 
neo-fasciste, usate spesso co
me innesco per ridare fiato 
alla strategia della ' tensio
ne, agli artefici di un bru
tale « terrorismo rosso » ne
mico del movimento operalo 
e democratico. Né sfugge V 
esistenza — intorno a que
ste punte più acute di ever
sione anti-democratica — di 
aree di simpatia 

Conosciamo i fenomeni di 
confusione e di disperazione 
che alimentano questa real
tà, e che sono figli della cri
si che il paese sta attraver
sando. Seguiamo con occhio 
attento tutto 11 travasilo che 
oggi percorre certi filoni di 
aggregazione estremistica, 
nonché le ambiguità e le in
certezze che ancora li ispi
rano. i 

Ma ciò non può offuscare 
il dato che emerge con gran
de nettezza dalla vicende di 
questi anni e di auesti me<=i: 
la presenza di cervelli lucidi 
e sciagurati che manovrano 
11 fronte della violenza e la
vorano — nella delicata fase 
di transizione che stiamo vi
vendo — per far arretrare il 
quadro politico fatico<aimen-
te conquistata 

Ecco, quindi, un primo o-
blettivo che sta davanti alla 
conferenza: dare, attraverso 
un impegno unitario, alle 
grandi masse chiara coscien
za dei disegni dell'avversa
rio. suscitare l'isolamento 
senza riserve dPl terroristi 
e del violenti, dar luogo a 
una ripulsa generalizzata e 
senza apppllo del fenomeni 
di criminalità politica e co
mune 

L'anpello lanciato dalla 
presidenza del consiglio e 
dalla giunta regionale preci
sa il «carattere di massima 
at>ertura della conferenza 
verso i contributi di cono
scenza e di opinione che al
la sua preparazione ed al 
suo svolgimento possono ve
nire attraverso prese di po
sizione. comunicazioni ed in
terventi degli enti locali, del 
sindacati, delle forze politi
che. delle forze sociali, dal 
mondo giovanile e femminile: 
del mondo della cultura ». E* 
l'insieme della società de
mocratica Tegionale chiamata 
a dare il suo apporto. Racco
gliere questo apoello, farlo 
vivere e articolarlo nella 
preparazione di queste setti
mane. arricchirlo dell'impe
gno autonomo e critico delle 
singole forze invitate a pro
nunciarsi, sarà un banco di 
prova significativo per l'in
tera democrazia laziale. -

Compito della conferenza è 
andare al di là della fotogra
fia e della denuncia dell'esi
stente. Deoisivo è, oggi, fa
re scendere in campo, in tut
ta la sua pienezza, una stra
tega democratica di lotta 
alla criminalità. Questa stra
tegia ha già i suol punti di 
riferimento nell'accordo na
zionale programmatico del 
sei partiti e nell'Intesa Isti
tuzionale concordata alla Re
gione. Il problema ora è far
la camminare. Spetta anche 
alla conferenza concretizzar
la. localizzarla con puntua
lità nella situazione laziale. 
tenendo sempre presente 1 
due poli di questa strategia. 

Il grande potenziale demo
cratico del Lazio e di Ro
ma — che si è già dispiega
to in giornate come il 14 ot
tobre e il 2 dicembre — ha 
in sé la forza per rispondere 
all'attacco eversivo con l'ar
ma della democrazia, ren
dendola ancora più forte, ric
ca di contenuti, di confronto, 
di risposte reali alle attese 
della gente. Questa forza de
ve essere fatta pesare, dan
do corpo ad una massiccia e 
diffusa opera di vigilanza e 
di prevenzione di massa. 
nonché i nella creazione di 
un nuovo rapporto di solleci
tazione e di stimolo nei con
fronti dei corpi dello Stato 
preposti per l'ordine pub
blico. 
r« Questo è, infati. l'altro a-
spetto della strategia che ab
biamo prima ricordato. La 
cronaca degli episodi di vio
lenza a Roma è anche la 
storia delle inefficienze, del 
ritardi, dei lassismi di alcu
ni settori degli apparati del
lo Stato. 

Questo è. o^gi. un terreno 
essenziale della lotta al cri
mine. il cui valore non può 
sfuggire alla conferenza re
gionale. Misure imoortanti di 
rinnovamento e di riforma 
sono previste nell'accordo di 
luglio: per i servizi di in
formazione, per la P S . per 
1 amministrazione della giu
stizia. per l'assetto peniten
ziario. Passi avanti sono già 
stati realizzati, ma non man
cano resistenze ed ostacoli di 
quelle forze che non vogliono 
rinunciare ad un'assurda e 
anti storica «separatezza» tra 
questi corpi e la società 
civile. ' -

Premere perché i processi 
rinnovatori vadano avanti, 
far scaturire dal concreto 
delle singole situazioni le mi
sure di adeguamento e di raf
forzamento che si rendono 
necessarie, stabilire positive 
occasioni di incontro tra isti
tuzioni. organizzazioni popo
lari. apparati dello Stato: 
ecco un altro filone di impe
gno unitario. 

Franco Raparceli 

i « 

Muore di freddo dormendo sotto un arco 
& 

Domenico Cecconi, senza moglie e senza figli, viveva nella miseria più completa • Poteva contare soltanto sull'aiuto degli 
abitanti della zona • Da pochi giorni aveva ottenuto la pensione sociale, 54 mila lire - Il suo corpo scoperto ieri pomeriggio 

Il tugurio nel quale viveva l'uomo ucciso dal freddo. Nel 
riquadro, la vittima 

settant'annl, ' viveva ' solo: 
è morto di freddo, in una 
nicchia dell'acquedotto Fe
lice. 

« Stavolta il "sor Domeni
co" non ce l'ha fatta a pas
sare l'inverno e il gelo l'ha 
ammazzato. Era vecchio e 
stanco, povero sor Domeni
co ». Gli abitanti del vicolo 
dell'acquedotto Felice, al Tu
scolano, lo ricordano cosi il 
« loro » Domenico Cecconi, 
un vecchio di 70 anni, morto 
di freddo l'altra notte nella 
sua « casa », una nicchia ri
cavata sotto le grandi arcate 
dell'acquedotto romano. 

Abitava lì da dieci anni, 
solo, senza moglie e senza 
figli, nella povertà più com
pleta, aiutato soltanto dal vi
cini del vicolo, anche loro 
povera gente in attesa da an
ni di una casa decente. Lo 
hanno trovato ieri pomerig
gio sotto una montagna di 
coperte bucate, con la testa 
appoggiata a una vecchia bi
cicletta. 

« Pensavamo che dormisse: 
sor Domenico, sor Domenico, 
venite a mangiare — gli ho 
detto — mia moglie ha pre
parato pure per voi. E invece 
era morto. E dire che qualche 
giorno fa rideva e scherza
va; era stanco, questo sì. ma 
voglia di vivere ce l'aveva 
ancora ». Mario Magnani, di
soccupato, a tempo perso 

comparsa teatrale, in affitto 
nel vicolo a SO mila lire in 
una casa che è più simile a 
una baracca, declive cosi il 
"sor Domenico: • « viveva 
senza espedienti: ' in tasca 
non aveva mai una lira. Fino 
a qualche anno fa si rende
va utile con qualche serviziet-
to e noi lo ripagavamo con 
un piatto di minestra, una 
coperta, un vecchio cappot
to. Negli ultimi tempi, però, 
era sempre più stanco; non 
gli chiedevamo. più niente. 
ma il piatto di minestra 
glielo davamo sempre. Or
inai, per noi del vicolo era 
uno di famiglia ». 

Al freddo il sor Domenico 
c'era, abituato; la sua nic
chia. dieci metri quadrati in 
tutto, era piena di cianfru
saglie e di vecchie coperte. 
Qualche volta gli abitanti 
del vicolo gli offrivano un 
letto dentro quattro pareti. 
« Lo chiamavamo spesso d'in-
verno l — dice Maddalena 
Tòccl. una donna che abita
va vicino a lui — ma a dor
mire in casa nostra non c'è 
mai venuto Era molto gelo
so della sua libertà. Di gior
no se ne andava a spasso per 
i prati fino alla vecchia ca
sa colonica, dove aveva abi
tato, molti anni fa. con la 
moglie. Di sera veniva a tro
varci, mangiava qualcosa e 

chiacchierava fino a tardi; 
poi ai ritirava nella tua nic
chia ». 

Una vita Ubera, durissima. 
senza schemi e densa di mi
seria. Finché ha avuto fona 
sufficiente nelle braccia e P 
aiuto di sua moglie, Domeni
co Cecconi ha lavorato la ter
ra in un poderetto preso In 
affitto, poco distante dall'ac
quedotto, quando le case del
la città erano ancora lonta
ne. Marchette non aveva mal 
pagate e la pensione per lui 
era rimasta un sogno. Quan
do, senza saperlo, è arrivata, 
era troppo tardi. Il libretto 
della pensione sociale gli è 
stato recapitato l'altro gior
no: 54 mila lire al mese. Ma 
probabilmente la sua vita 
non sarebbe cambiata di 
molto. Da troppo tempo P 
elemosina dei suoi vicini era 
la sua unica fonte di sosten
tamento. « Qualche anno fa 
— dice ancora Maddalena 
Tocci — ebbe un colpo duro. 
Le baracche dell'acquedotto 
furono smantellate e tutti i 
suoi amici se ne andarono 
ad Ostia: qui siamo rimasti 
in pochi, noi le baracche ce 
le siamo costruite la domeni
ca. in muratura. Una volta 
un vigile gli consigliò pure 
di fare domanda per ottene
re una casa, ma lui non ha 
mai voluto chedere nulla: se 
non la danno a voi — dice

va -~ che avete tanti figli, fi
guriamoci se la danno a me 
che sono vecchio e solo ». 

* Nemmeno rosolato gli pia
ceva: « è come una galera, 
l'ho visto, mio fratello c'è 
morto ». Eppure ogni tanto 
passava qualche suora, che 
gli offriva di venire a stare 
al S. Gregorio, un modesto 
ospizio sulla Tuscolana. Ma 
lui rlfutava sempre; pren
deva soltanto qualche indu
mento. ' « Certo, il sor Do
menico aveva un carattere 
strano — dicono — il piatto 
dt minestra l'accettava sol
tanto dagli amici e dai co
noscenti del vicolo. Diceva 
che la povertà non gli pesa
va, ma non era vero. Forse 
lo diceva per consolare noi, 
che la miseria la soffriamo 
ogni giorno, con i figli in ca
sa disoccupati ». 

A vederla, cosi fredda e 
angusta, la sua nicchia fa 
paura. Ma anche le case-ba
racche che gli stanno di fron
te fanno paura. Nella città 
dei palazzinari, degli specula
tori, dei dirigenti dalle pen
sioni d'oro, c'è ancora posto 
per una Roma che è diffici
le cambiare, quella della mi
seria vera, della vita diffi
cile dei ghetti. Dove si muo
re di freddo, vecchi e soli. 

Bruno Miserendino 

Sciopero di 
due ore oggi 
a Ciampino 

e a Fiumicino 
Difficoltà oggi per il traf

fico aereo negli scali di Fiu
micino e di Ciampino. Il sin
dacato provinciale di catego
ria, con molti giorni di anti
cipo ha infatti indetto uno 
sciopero che interesserà tutto 
il personale di terra. L'asten
sione dal lavoro si articolerà 
in questo modo: nella sede 
dell'Amalia. all'EUR. dalle 
8.30 alle 10,30: dalle 10 alle 12 
si fermerà, invece, il persona
le di Fiumicino; dalle 14 alle 
16 sciopereranno, i lavoratori 
di Ciampino; dalle 14.30 alle 
17,30, infine, scenderà in 
lotta il personale degli uffici 
delle compagnie. 

Sanguinosa rapina ieri sera nel grande magazzino « IN'S » di via Casilina 

Bandito solitario nel supermarket 
ferisce a revolverate il guardiano 

Pietro Mereu ricoverato con prognosi riservata - Il malvivente, rimasto nascosto nella 
toilette, è entrato in azione dopo la chiusura - «Sembrava drogato» - 16 milioni il bottino 

Concluso 
domenica 

il congresso della 
lega regionale 

delle cooperative 
« La giusta scelta ope

rata, anche dalla nostra 
lega, di condurre le coo
perative al rapporto con 
strutture economiche pub
bliche e private nel quadro 
della programmazione re
gionale e nazionale, con
sente alla cooperazione 
di liberarsi da ogni visio
ne corporativa e la fa es
sere all'avanguardia nell' 
opera di ricostruzione e-
conomlca e morale neces
saria a Roma e al Lazio ». 
Lo ha sostenuto Valdo 
Magnani, della presidenza 
nazionale della lega, con
cludendo, domenica, i la
vori del secondo congres
so della lega regionale 
delle cooperative. 

Nel corso del dibatti
to è intervenuto l'asses
sore regionale Mario Ber
ti. il quale ha assunto P 
impegno per la giunta di 
esaminare e presentare 
al consiglio della Pisana 
le proposte di legge unita
rie delle centrali coope
rative nel Lazio. 

« Vi ammazzo a tutti, apri
te la cassaforte sennò vi am
mazzo »: un bandito solitario 
ieri sera aveva appena fini
to di urlare questa frase, pun
tando la canna della pistola 
alla schiena di un guardiano. 
quando ha improvvisamente 
fatto fuoco. Pietro Mereu, 50 
anni, è crollato a terra con 
il torace trapassato da un 
proiettile ora è ricoverato al 
San Giovanni con la progno
si riservata. Le sue condizio
ni sono molto gravi, anche sa 
i medici non disperano di sal
varlo. 

La sanguinosa rapina, che 
ha fruttato sedici milioni, è 
avvenuta alle 20.15 di ieri se
ra nel supermercato « IN'S ». 
all'angolo tra via Casilina e 
via Filarete. L'ha compiuta 
un uomo solo, non troppo 
giovane, a volto scoperto, for
se incensurato, che ha atte
so dentro una toilette che 11 
grande magazzino chiudesse 
e rimanessero soltanto il di
rettore. un impiegato e due 
guardiani. Il suo obiettivo 
erano gli incassi della gior
nata. custoditi nella cassa
forte dell'ufficio del direttore. 

Quando stavano tutti per 
andarsene il bandito è sbu
cato fuori con la pistola in 
pugno e si è precipitato alle 
costole di Pietro Mereu pun
tandogli l'arma alla schiena. 
«Cammina senza dire una 
parola e portami dove ci so
no i soldi, in direzione ». ha 
detto il rapinatore a voce 
bassa, spingendo con la can
na della rivoltella il malca
pitato. Questi è stato costret
to ad ubbidire ed ha accom
pagnato il bandito negli uf-

ficj amministrativi. Qui c'era 
il direttore, Tito Pompei, di 
53 anni, e un impiegato. Il 
rapinatore a questo punto ha 
cominciato ad urlare. « Era 
stravolto — hanno racconta
to i testimoni — aveva gli 
occhi sbarrati e gridava co
me un ossesso. Sembrava co
me se si fosse appena dro
gato... ». 

Ordinando di aprire la cas
saforte .il bandito ha spinto 
tutti e tre nell'ufficio della 
direzione. Lo stesso direttore 
racconta: «Ero armato, ma 
ho pensato che sarebbe sta
ta una sciocchezza tentare di 
reagire. Allora ho preso le 
chiavi ed ho cominciato ad 
aprire ta cassaforte. In quel 
momento ho sentito lo spa
ro, mi sono voltato e Pietro 
era a terra insanguinato. 
Quello ha ripreso ad urlare 
di sbrigarmi, sennò avrebbe 
ammazzato pure noi. Poi. ap
pena sono riuscito ad aprire, 
lui ha preso tutti i soldi e 
un po' di assegni ed è fuggi
to di corsa ». 

n malvivente a questo pun
to ha attraversato il super
mercato deserto, mentre un 
altro guardiano in un ango
lo stava spazzando per ter
ra senza accorgersi dì nulla. 
ed è uscito. Sembra che si 
sia allontanato a piedi. 

Anche la polizia ritiene pro
babile che l'autore di questo 
sanguinoso o colpo » fosse sot
to l'effetto di stupefacenti. 
C'è una contraddizione, è sta
to infatti osservato, tra la 
freddezza con cui ha porta
to a termine la rapina, e la 
inesperienza con cui è stato 
visto maneggiare la pistola. 

L'ufficio nel quale è avvenuta 
Il ricovero al San Giovanni 

la sanguinosa rapina. Accanto al titolo: Pietro Mertu, dopo 

Accadde al Centro 

studi penitenziari 

Assolto l'agente 

che uccise 

per errore 

due colleghi 
E' stato assolto dai giudici 

della Corte d'Appello l'agen
te Nicola Iorio che, nel di
cembre di sei anni fa con 
una sventagliata di mitra uc
cise per errore due colleghi. 
In primo grado i giudici ave
vano condannato l'agente a 
nove mesi di reclusione per 
omicidio colposo. 

L'episodio avvenne il 16 
dicembre 1971 nei locali del
la Cassa del Centro studi 
penitenziari, in via Giulia. 
Iorio che era in servizio di 
sorveglianza, vide avvicinar
si due giovani che indossa
vano tute da ginnastica e 
non riconobbe in essi due 
suoi colleghi. I due. al con
trario. credendo di essere 
stati riconosciuti, non si fer
marono all'alt che era stato 
loro intimato. Lo Iorio, a 
questo punto, sparò una raf
fica di mitra uccidendo i 
due giovani. 

Durante il dibattimento di 
primo grado, gli atti del pro
cesso erano stati Inviati al
la corte di cassazione perché 
decidesse su un conflitto di 
competenza. In quanto era 
stata prospettata l'ipotesi di 
omicidio volontario. La su
prema corte però rinviò gli 
atti al tribunale perché giu
dicasse l'agente Iorio per 11 
reato di duplice omicidio col
poso. 

Scaricabarile fra preside e commissario sul « sequestro » dei bimbi nella media di Primavalle 

Insomma, la polizia chi l'ha chiamata? 
Il professor Arena afferma di aver chiesto solo «consiglio » al 113 - Il dirigente di PS: «E* stato 
soltanto un normale accertamento » - Ammessa (e subito smentita) la perquisizione agli alunni 

Molte auto, pochi acquisti 
Traffico impazzito a Roma a pochi giorni di distanza 

dalle feste di fine .d'anno. Seppure iniziata con un certo 
ritardo rispetto agli anni passati, la tradizionale «corsa al 
regalo» ha fatto registrare un eccezionale flusso di auto in 
tutta la citta. Punti « caldi », come di consueto, le vie intomo 
al centro e più precisamente la cintura che stringe il Corso 
da piazza Venezia a piazza del Popolo in cui sono concen
trati i punti d'acquisto più frequentati dai romani. Partico
larmente faticosa, per automobilisti e vigili urbani, la gior
nata di domenica in cui 1 negozi sono rimasti aperti. Anche 
ieri, comunque, code estenuanti, attese lunghissime di fronte 
ai semafori e autobus strapieni. Un Natale come gli altri, 
dunque, se non fosse che i romani, quest'anno, comprano 
decisamente meno: si calcola che gii acquisti siano diminuiti 
del 20 per cento. 

Insomma, la polizia chi l'ha 
chiamata? Nessuno, sembra. 
Il preside nega di avere chie
sto l'intervento degli agenti. 
Il commissario di Primaval
le sostiene di aver solo rice
vuto una denuncia di furto. 
L'unica cosa certa rimane 
questa: sabato i 500 ragazzi
ni della media « Giorgio Sca
lia ». a Primavalle. sono sta
ti tenuti in classe fino alle 
due del pomeriggio e perqui
siti. alla ricerca di un bor
sellino scomparso, forse ru
bato. 

mio ho solo chiesto al "113" 
cosa dovevo fare — si difen
de il professor Arena, presi
de della scuola — E dal mo
mento che è entrato ti fun
zionario di Pubblica Sicurez
za non mi tono ritenuto più 
responsabile ». Sembrerebbe. 
allora, che l'ordine di entra
re a scuola e perquisire i 
bambini sia partito dal com
missariato di Primavalle Ma 
il commissario, dottor Vin
centi. smentisce subito: « A 
noi è giunta una denuncia 
di furto. E nessuno ci ave
va spiegato che si trattava 
di un borsellino. Anzi se lo 
avessimo saputo non ci sa
remmo mossi: A fugare 1 
dubbi sulla possibilità che 
l'ordine di perquisire sia par
tito proprio dal commissa
riato. il dottor Vincenti ag
giunge: «noi ci siamo Uni
tati a mandare degli agenti 
per accertamenti e per pro
cedere ad una ispezione». 
Un'ispezione che. però, ha 
investito non solo 1 locali in 
cui. presumibilmente, era sta
to e consumato 11 nato», ma 

che è arrivata fin nelle ta
sche degli alunni. 

« / bambini — continua il 
preside — hanno aperto spon
taneamente le loro cartelle ». 
L'assistente di polizia, dot
toressa Bartolim. specifica: 
« Abbiamo dato un'occhiata 
anche nelle tasche, ma sen
za obbligare nessun alunno 
a farlo. Se volevano poteva
no andarsene ». Come se fos

se facile per ragazzini di die
ci o undici anni, di fronte 
ad un poliziotto o al preside. 
prendere la porta e andar
sene. 

Unico colpevole, allora — e 
lo scaricabarile continua — 
toma ad essere il preside che 
ha chiesta « consiglio » alla 
autorità giudiziaria, che si 
è ben guardato dall'awisare 
i genitori e tanto meno di 

Al conservatorio 
paura del nuovo? 

E" contwaio per oggi, pres
so il consertaforto di Santa 
Cectlm, il collegio dei docen
ti. La convocazione deriva 
dalle dimissioni del consiglto 
di direzione, annunziate in 
un comunicato. Il consiglio 
si dichiara umiliato dalla de
cisione del ministero della 
Pubblica Istruzione di istitui
re, presso il conservatorio, un 
corso straordinario di mate
rie scientifiche. E ha dato 
le dimissioni perché il mi
nistero non avrebbe tenuto 
conto del parere contrario. 
espresso in precedenza dal 
consiglio. Nel comunicato si 
dice che indipendentemente 
dalle differenti valutazioni 
nel merito di tali materie, si 
protesta contro metodi e pro
cedure definiti autocratici, 

E" davvero incredibile che 
un corso di materie scienti

fiche possa mettere in sub
buglio la vita dt un conser
vatorio, mentre appare cre
dibile che la protesta dei di 
missionari nasconda in real
tà la chiusura del conserva
torio a qualsiasi innovazione. 
Non la paura della matema
tica, ma proprio H terrore di 
cambiare qualcosa ha turba
to il consiglio di direzione. 
La decisione del ministero 
non passa sulle teste dei di 
missionari, ma arriva tn tem
po a rimuovere un immobili
smo tanto più dannoso, in 
quanto il conservatorio ro
mano esercita una sua in
fluenza sugli analoghi istituti 
centro-meridionali. La dire
zione e U collegio del do
centi vorranno badare —spe
riamo — soprattutto alla so-
stanza delle cose. 

interpellare il consiglio d'isti
tuto. Ma solo il preside era 
tenuto a sapere che i minori 
d: quattordici anni non so
no imputabili di alcun reato 
e che. in ogni caso, nessuna 
misura può essere presa se 
non alla presenza del genito
re o del tutore? O non sa
rebbe ovvio ritenere che i 
funzionari di un commissa
riato debbano sapere queste 
cose? A questi interrogativi 
cerca di rispondere il com
missario: « Gli agenti non 
hanno trattenuto nessuno, 
né hanno proceduto ad al
cuna perquisizione » afferma 
con convinzione, smentendo 

j in parte quanto asserito dal-
j l'assistente di polizia, che pu-
• re ha ammesso che nelle ta

sche si è guardato. 
Torniamo al problema ori

ginario: chi ha deciso la per
quisizione. chi ha fatto ri
manere in classe i bambini? 
Forse i ragazzini hanno de
ciso spontaneamente di re
stare in classe, di farsi con
trollare tasche e cartelle, di 
non avvertire i genitori del 
ritardo con cui sarebbero tor
nati a casa? ET difficile cre
derci. E infatti non ci cre
dono i genitori, che per gio
vedì hanno convocato, alle 
17. un'assemblea in istituto. 
per discutere dell'episodio. E 
non ci credono neanche i 
senatori comunisti che sulla 
vicende hanno presentato 
una interrogazione ai mini
stri dell'Interno e della Pub
blica Istruzione. 

•• •• mar. n. 

I 
! SONO RIMASTI CHIUSI 

IERI GLI SPORTELLI 
I DEL BANCO DI SICILIA 

Sciopero Ieri nelle agen
zie del Banco di Sicilia. L'inl-

I ziatlva e stata decisa dal 
l sindacato unitario di cate

goria per sollecitare il su
peramento di gravi disfun
zioni che rischiano di para
lizzare l'attività dell'istituto. 
I lavoratori chiedono anche 
il rinnovo dei vertici: da 
ben otto anni ormai sono 
scadute le cariche della pre
sidenza e del consiglio di 
amministrazione. 

Proprio questo «vuòto» di 
potere è stato utilizzato dal 
Banco per rifiutare tutte fé 
proposte del dipendenti co
me quelle che riguardano, ad 
esempio, la sicurezza sul po
sto di lavoro. . •• . 

SEMINARIO SULLA 
SITUAZIONE POLITICA 
Questa mattina alle dieci, 

nell'aula III di economia • 
commercio, si terrà la con
ferenza conclusiva del se
minario organizzato dalla 
FGCI, sulla situazione poli
tica attuale. Parteciperanno 
Luciano Barca, della Dire
zione del PCI. Federico Caf
fé, docente di politica eco
nomica dell'Università di 
Roma, Paolo Sylos Labtai, 
docente di economia polM* 
e» deli-università m " 


